
IN ITALIA 

Sica, a sinistra, con Di Pisa nel palazzo di giustizia di Palermo 

Saporito (De) 

«Troppi 
veleni 
nel partito» 
• i ROMA Cresce la polemi
ca all'interno delta De in vista 
della riunione del Consiglio 
nazionale, convocato da De 
Mita, fra mille malumori, per il 
29, 30 e 31 agosto. Ieri a dife
sa della scelta del presidente 
della De è intervenuto un altro 
rappresentante della Sinistra, 
il sottosegretario all'Università 
e alla ricerca scientifica, Lear-
co Saporito. Lo ha fatto con 
parole molto dure sull'attuale 
gestione del partito e in parti
colare verso • l'andreotliano 
Luigi Baruffi, che nei giorni 
scorsi aveva accusato De Mila 
di «forzare la mano e compro
mettere l'unità della De». «Non 
si capiscono i richiami all'uni
tà - replica adesso Saporito -
da parte di alcuni esponenti 
della giunta esecutiva della 
De, i quali farebbero bene ad 
occuparsi più delle prossime 
difficili scadente amministrati
ve, a Roma e nella prossima 
primavera, visti i non entusia
smanti risultati delle europee 
lo scorso 18 giugno, dovuti 
anche a una scarsa incidenza 
organizzativa». 

Sul merito della polemica, 
l'esponente della sinistra de ri
propone di fatto le tesi di De 
Mita. «Chi polemizza con la 
convocazione/ peraltro-obbli* 
gltorìa, - prosegue infatti la 
sua dichiarazione - del Consi
glio nazionale della De, sotto
valuta la necessità di un solle
cito, rapido ed esauriente 
chiarimento nel partito». E per 
replicare a chi tenta di mini
mizzare Ì contrasti nello Scu-
docrodato il sottosegretario 
usa termini assai «forti-: «Ci so
no molti veleni nella Demo
crazia cristiana che vanno eli
minati al più presto e definiti
vamente con un confronto 
serrato nella sola sede istitu
zionale possibile, e cioè il 
Consiglio nazionale». Da qui, 
un invito alla chiarezza, per
ché «il polverone nella De non 
giova a nessuno". 

Insomma si va verso una 
riunione del parlamentino de 
tutt'altro che serena. Anche 
perché, da qui al 29 non man
cheranno altre occasioni di 
polemica: a cominciare dal 
meeting ciellino di Rimini, in 
programma dal 20 al 27 ago
sto, 

Spadolini 

«H governo 
durerà 
a lungo» 
m MARINA DI P1ETRASANTA 
(Lucca) «Questo governo non 
sarà certo di breve durata data 
l'esperienza di Andreotti» ha 
detto il presidente del Senato 
Giovanni Spadolini nel corso 
di un incontro al -caffé» alla 
versiliana di Marina di Pietra-
santa intervistato da Romano 
Battaglia. Spadolini, apparso 
sorridente, disponibile e come 
sempre pronto alla battuta, è 
stato seguito dal fplto pubbli
co presente che lo ha ripetu
tamente applaudito mentre ri
spondeva a una serie di do
mande, anche provocatorie 
(come: «se dovesse apparire 
in sogno ad Andreotti cosa gli 
direbbe?», e lui ha risposto: 
•gli direi soprattutto di guar
darsi dal suo partito. Ma sa
rebbe comunque un invito 
inutile visto che Andreotti lo 
sa bene»). Sulle questioni del
la criminalità Spadolini si è 
detto d'accordo con Andreotti 
sulla necessità di allungare j 
termini di carcerazione che -
ha detto - «sono scandalosa
mente corti». «Come la legge 
sui pentiti che, in qualche 
punto, si allontanò dal quadro 
di diritto, fu essenziale per 
battere il terrorismo, cosi la 
mafia deve essere sconfitta 
anche se con qualche lieve 
correzione dei termini di car
cerazione». Quanto ai seque
stri di persona Spadolini ha 
poi detto: «Ai tempi di Moro 
noi fummo tra i primi sosteni-
ton della linea della fermezza. 
Ma non ci opponemmo mai 
alla liberazione di ostaggi in 
cambio di danaro. Furono tol
lerati il pagamento di "riscatti 
ad esempio - ha aggiunto il 
presidente del Senato - nel 
caso del sequestro Cirillo e di 
quello del figlio dell'onorevole 
De Martino», «lo - ha aggiunto 
- sono con il giudice Pierluigi 
Vigna, ma metto al centro l'in
dipendenza e l'autonomia dei 
si1.ioli magistrati». «È assoluta
mente impensabile di imporre 
una linea unica. Certo, però, 
se tutti i magistrati nuovamen
te decidessero di impedire il 
pagamento del riscatto - ha 
concluso Spadolini - ecco 
che i banditi perderebbero in
teresse per i sequestn». 

Il giorno dopo il «verdetto» Il perito di parte contesta 
il giudice Di Pisa dice: i risultati: le missive 
«Sono sereno,4ion ho scritto sono state nelle mani 
le lettere anonime» degli 007, quindi... 

La difesa: «Nella perizia 
lo zampino del » 

Scomparso il giorno del «verdetto», Di Pisa ricom
pare. Ma solo per affermare laconicamente: «Non 
ho nulla da dire alla stampa. Sono sereno e fidu
cioso, per me parla la mia attività di magistrato». 
Intanto il legale del sospetto «corvo» si prepara a 
dare battaglia contestando fa validità della perì
zia, dato che le lettere, prima dell'esame, avreb
bero stazionato al Sismi. 

• f i PALERMO. Di Pisa il gior
no dopo. Accerchiato dalla 
stampa, fortemente sospettato 
di essere il «corvo» del palazzo 
dei veleni, incastrato dalla pe
rìzia sulle impronte delle lette
re anonime, il magistrato si è 
nnserrato in casa. Scomparso 
l'altro giorno, o introvabile, ha 
rilasciato ieri solo poche laco
niche battute: «Non intendo 
rendere dichiarazioni alla 
stampa. Tutto ciò che avrò da 
dire lo riferirò agli organi isti
tuzionalmente competenti, la 
procura di Caltanissetta e il 
Csm. Intendo solo ribadire la 
mia estraneità alla vicenda 
degli anonimi e tengo ad af
fermare che sono assoluta
mente sereno e fiducioso sui 
risultati dell'indagine giudizia

ria. La mia serenità discende 
dalla tranquillità della mia co
scienza. La mìa attività di ma
gistrato e l'impegno profuso 
per la giustizia sono ben noti 
e da chiunque valutabili». 

In realtà per Di Pisa, fino a 
pochi mesi fa giudice stimato 
e impegnato in scottanti in
chieste, sono giorni terribili. £ 
il futuro non sembra roseo per 
lui. È vero che aver individua
to una sua impronta su una 
delle lettere anonime non au
torizza a dire che lui sia «il 
corvo» o uno dei «corvi», tutta
via è evidente che la situazio
ne è compromessa. Difficil
mente l'indagine di Caltanis
setta potrà individuare come 
•corvo» un'altra persona e sca

gionare, come vittima di un 
complotto, Di Pisa. Forse il 
massimo che il magistrato 
può sperare è un dilatamento 
dei tempi dell'inchiesta e una 
nuova superperizia. In questa 
direzione sembrano andare le 
sue prime contromosse. La di
fesa del sostituto, ora sospet
tato di aver scritto una delle 
lettere contro Falcone e altri 
inquirenti antimafia, sarebbe 
infatti pronta a contestare la 
validità dell'indagine condotta 
dai tecnici del Cis di Roma. 

Una prima eccezione ri
guarderebbe l'ammissibilità 
della prova,,dato che le lette
re, secondo quanto pubblica
to da vari giornali, avrebbero 
stazionato nei laboratori del 
Sismi prima della loro trasmis
sione al giudice naturale e 
dunque in violazione dei diritti 
della difesa. Ovvio il senso di 
questa eccezione. Al Sismi -
fa intendere la difesa di Di Pi
sa - potrebbero aver manipo
lato a piacere le lettere. Del 
resto una sua impronta non fu 
presa dall'alto commissario 
col trucchetto dell'aperitivo? 
Insomma tutto è possibile. 

Una seconda eccezione n-
guarderebbe la validità di una 
comparazione compiuta non 
su impronte totali, ma su loro 
frammenti. Questi, ritenuti utili 
dai periti, verrebbero definiti 
insufficienti dalla difesa del 
magistrato ai fini dell'acquisi
zione della prova-

Sulla vicenda, come si ri
corderà, è in corso un'altra 
perizia riguarda le macchine 
da scrivere «Triumph Adler» in 
dotazione al palazzo di giusti
zia di Palermo. Una terza peri
zia riguarderà la carta e le bu
ste utilizzate dal «corvo». Le 
impronte sono state ricavate 
dai tecnici del Cis su carta in
testata della Criminalpol, un 
ufficio che ha un continuo 
contatto con gli ambienti giu
diziari di Palermo, il cui capo, 
Gianni De Gennaro, era peral
tro uno dei bersagli delle lette
re anonime diffuse àgi «cor
vo». La Criminalpol, come il 
giudice Falcone, venivano ac
cusati di aver gestito al di fuori 
della legge il ritomo in Italia 
del pentito Contorno. 

Ieri, a rendere più amaro, 
se possibile, il ponte di Ferra

gosto di Di Pisa, è arrivata an
che un'altra dichiarazione del 
presidente della Corte d'ap
pello di Palermo Conti: «Nel
l'interesse dello stesso Di Pisa' 
è giusto che fino alla sentenza 
definitiva sia addetto ad altri 
settori professionali*. Un'affer
mazione che fa eguito ad al
tre, molto dure, espresse in 
questi giorni. Secondo Conti, 
indipendentemente dall'esito 
dell'indagine. Di Pisa dovreb
be andar via dalla procura di 
Palermo, dato che quando fu 
ascoltato al Csm disse di ap
provare il contenuto delle let
tere anonime. 

Sul clima nell'*ex» palazzo 
dei veleni lo .stesso presidente 
Conti ha negato che l'incontro 
Sica-Falcone dell'altro giorno 
sia stato dì «facciata*: «Si sono 
chiarite e completamente ri
mosse tutte le incomprensio
ni, le possibili interferenze, le 
reciproche invasioni di cam
po». 

Da registrare, ieri, una nota 
della Guardia di Finanza che 
smentisce quanto riportato da 
alcuni giornali secondo cui a 
Di Pisa era stata tolta la scorta. 

Intervista al cardinale sulla De e l'unità dei cattolici 

Silveshini: «Alla seconda lista 
ci credono solo i giornalisti...» 
La seconda lista cattolica? «Una storia gonfiata dai 
giornali, in realtà non ci ha pensato nessuno». La 
guerra tra Giubilo e Famiglia Cristiana? «Forse la 
denuncia alla Sacra Rota è stata una mossa così, 
per fermare qualcosa...». Dopo l'omelia- nella sala 
parrocchiale di Cortina (assente Andreotti), il 
cardinale Achille Silvestrini risponde su alcuni te
mi di attualità politica. E «rassicura» la De. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALI CASCCLLA 

• I CORTINA 11 microfono 
poggia su un piccolo tavolo 
coperto da un drappo porpo
ra davanti all'altare. Non è un 
appuntamento mondano, 
questo con il cardinale Achille 
Silvestnni, anche se è segnala
to nel fitto calendario della 
«ricca estate cortmese». Né c'è 
il bel mondo che affolla stra
de, boutique, bar e anche le 
sale-conferenze quando di 
scena è l'autore di gndo, me
glio ancora se è pure presi
dente del Consiglio. Non è 
sceso, dal convitto delle suore 
Orsoline immerso nel parco 
Falona, neppure Giulio An
dreotti per questo incontro 
con il monsignore cui pure è 
buon amico. Forse si saranno 
incontrati, o si incontreranno 

(anche il cardinale è in va
canza da queste parti, a Dob-
biaco), con maggiore riserbo. 

La chiesa parrocchiale di 
Cortina è quasi piena di fede
li, e le parole del cardinale Sil
vestrini riecheggiano tra le alte 
volte, acquisendo solennità. 
Pronuncia un discorso preva
lentemente teologico, ma il 
suo ragionamento sembra tal
volta allargarsi e Generalizzar
si, quando per e empio rico
nosce che «i momenti in cui 
tutti i cattolici sanno stare uni
ti e concordi in un'azione co
mune per un bene superiore 
della Chiesa non sono pur
troppo cosi frequenti nella 
storia». E infatti Silvestrini ag
giunge che «verso gli uomini 
fratelli che credono di sapere 

che cos'è la storia, o che cosa 
deve essere, noi abbiamo il 
debito di aiutarli a tenersi in 
uuardia dalle preie&u L.ertt.&de , 
di una ragione ideologica, li
berale, kantiana o marxista 
che sia». Ma c'è anche un ri
chiamo: «Nell'economia divi
na delta salvezza, la presine* 
ra, l'azione responsabile e 
l'obbedienza hanno un posto 
preciso». 

La conferenza si chiude 
quasi come un'omelia, con il 
salmo che chiede al Signore 
•Insegnaci, a contare i nostn 
giorni». Ma, con il beneplacito 
del parroco, in chiesa scatta 
ugualmente l'applauso. 

Dunque, unità dei cattolici. 
È anche - chiediamo al cardi
nale Silvestrini - unità politi
ca? Monsignore, apre le brac
cia e sorride: «È un discorso 
più generale, il mio. Se un ag
gancio all'attualità c'è, sem
mai è all'etica della politica». 

Eppure» è d'attualità la po
lemici sulla capacità della 
De di raccogliere e rappre
sentare le aspettative del* 
l'Intero mondo cattolico. Ne 
dubitano anche sacerdoti e 
arcivescovi. Elei? 

Secondo me sono polemiche 
più gonfiate dall'informazione 
che reali. 

Sono gonfiate anche le divi
sioni tra le correnti de? 

OnHIn ri snnn srmprr Srnnn 
ci fossero polemiche tra le 
correnti, nessuno si accorge
rebbe della loro esistenza. 

A Roma l'accusa mossa da 
una parte del cattolici alla 
De di essere pia attenta agli 
affari eoe al bene pubblico 
sembra tradursi oggi nella 
discussione sulla seconda 
Usta. Come la giudica? 

La questione mi sembra in
ventata. A due liste a Roma 
non ci ha pensato nessuno, 
neanche chi ne ha parlato. Io 
credo che costoro volessero 
dire che ci vogliono dei buoni 
candidati. E alla fine ci sarà 
una campagna elettorale am
ministrativa come tutte le al
tre. 

Pero Uste divene da quella 
della De ce ne sono ma sta* 
te. Ad esemplo a Palermo, 
da parte del cattolici di «Cit
tà per l'uomo». 

La situazione di Palermo è le
gata a un contesto siciliano, 
§uello della mafia, che es

entemente pesa. La situazio
ne di Roma, invece, non è di
versa da quella di Milano, Bo
logna o Venezia. 

DI diverso, e di inedito, c'è 

che l'ex sindaco Pietro Ghi-
bUo denuncia •Famiglia cri
stiana», che ne aveva critica
to la gestione am ministra li 
va, aTtrflwnale detta Sacra 
Rota. 

Quella è stata una mossa cosi, 
forse per fermare qualcosa. 

Sembra aver avuto l'effetto 
contrario: la polemica, sem
mai, si è acuita fra I cartoli* 
ci, e non solo romani. Non 
crede? 

Non lo so. 

Di più il cardinale Silvestrini 
non vuole o non può dire. 
Cambia discorso, tenta quasi 
di far sentire noi cronisti in 
colpa: «I giornali sono pieni di 
polemiche politiche anche in 
questi giorni di vacanze estive. 
Abbiamo l'impressione che 
oggi il piano dell'informazione 
quotidiana debba essere sem
pre agitato. E invece c'è la 
realtà che non dico sia quieta 
ma nemmeno così agitata...». 
Si ferma un attimo, poi monsi
gnore sorride nuovamente: «O 
forse è che la società oggi è 
più tranquilla sui grandi pro
blemi - le guerre nucleari, la 
contrapposizione degli ideolo
gismi - e può dibattere con vi
vacità i problemi correnti. For
se è un bene, forse porta a 
una crescita democratica». 

L'agente di polizia fu ucciso a Milano nel 77 

Barbone e Alunni accusati 
dell'omicidio Cusbà 
Otto rinvìi a giudizio per omicidio volontario sono 
stati richiesti dalla procura milanese per un episo
dio degli anni di piombo nel capoluogo lombardo: 
l'assassinio dell'agente di ps Antonino Custrà, av
venuto nel 1977 nel corso di una manifestazione 
dell'Autonomia. Tra gli imputati almeno due nomi 
di spicco: Marco Barbone, il pentito del caso To-
bagi, e il leader di Prima linea Corrado Alunni. 

LUCA FAZZO 

• i MILANO Sono passati do
dici anni e qualche mese. Il fi
glio che Anna Custrà portava 
in grembo quando suo manto 
venne ammazzato è ormai 
quasi un ragazzo. Walter 
Orecchi, Massimo Sandnni e 
Maurizio Azzolini. i tre studen
ti processati e condannati per 
quell'omicidio, sono liberi da 
tempo. Ma è da questo passa
to che all'Improvviso la morte 
di Antonino Custrà, agente di 
polizia, ritoma alla luce e co
stringe di nuovo a fare i conti 
con la storia di quegli anni. 

L'inchiesta è stata conclusa 
da! sostituto procuratore Giu
liano Turone appena prima 
della pausa estiva. Il giudice 

istruttore Guido Salvini quan
do tornerà dalle fene, si trove
rà sul tavolo un fascicolo smil
zo nelle sue pagine, con la 
firma del dottor Turane, c'è la 
richiesta di apnre oggi, a do
dici anni da quel tragico po
meriggio del maggio 1977, un 
nuovo processo. Sul banco 
degli imputati dovrebbero an
dare otto uomini. Sono tutti 
nomi di cui le cronache di 
questi anni si sono già occu
pate. Un paio sono in carcere, 
alcuni sono ormai liberi, quasi 
tutti sono, in un modo o nel
l'altro, o «pentiti» o «dissocia
ti». Spiccano due nomi, quello 
di Corrado Alunni, capo di 
Prima Linea, l'assassino del 
giudice Emilio Alessandrini, e 

quello di Marco Barbone, 
rampollo della Milano bene e 
capo della Brigata 28 Marzo, 
l'assassino di Walter Tobagi. 
Nel 77 erano un terronsta a 
tempo pieno, già da anni in 
clandestinità, ed un giovane 
leader della Autonomia. Un 
accostamento che rende 
esplicita la lettura che i giudici 
fanno di quel delitto, a costare 
la vita a Custrà fu un patto 
operativo tra il «partito arma
to» e il suo braccio legale del
l'Autonomia, uno dei primi 
tentativi di fare compiere al 
«movimento di massa» quel 
salto di qualità che avrebbe 
dovuto portarlo sulla strada 
dell'insurrezione. 

Antonino Custrà, venticin
quenne agente del 3° reparto 
Celere, venne colpito al cra
nio da una pallottola calibro 
22 attorno alle 18 del 14 mag
gio 1977 in via De Amicis. 
«Non più parole ma pioggia di 
piombo», cantavano i militanti 
dell'Autonomia ed una piog
gia di piombo venne scaricata 
sul reparto di polizia da due
cento autonomi staccatisi im
provvisamente da un lungo 
corteo dell'ultrasinistra che 
protestava per la morte di 

Giorgiana Masi, uccisa due 
giorni prima a Roma dalla po
lizia. Dopo avere assaltato un 
supermercato, il gruppo degli 
autonomi venne a contatto 
con il plotone della Celere. 
Immediatamente apparvero 
chiavi inglesi e molotov; subi
to dopo iniziò tra i manife
stanti la distribuzione delle ar
mi da fuoco, apparse dalle va
ligie degli stessi personaggi 
che, a sparatoria finita, le 
avrebbero raccolte e sarebbe
ro spanti nel nulla. Spararono 
in molti e mai delitto degli an
ni di piombo fu più fotografa
to Piantato a gambe larghe m 
mezzo alla strada con la pi
stola impugnata a due mani, 
un autonomo (secondo Mar
co Barbone si trattava di Giu
seppe Memeo detto «Terro
ne») fece il giro dei giornali di 
mezzo mondo. Grecchi, San-
drmi ed Azzolini, allora stu
denti del «Cattaneo», si trova
rono ritratti una settimana do
po sull'.Espresso anch'essi con 
le armi spianate A scuola se 
ne vantarono con le ragazze 
Tre giorni dopo vennero arre
stati e per loro iniziò un lungo 
e complicato iter giudiziario: 
alla line venne esclusa la loro 

Una drammatica immagine dei violenti scontri in via De Amicis a Milano nel maggio 7 7 

responsabilità diretta ma ven
nero condannati per concorso 
morale nell'omicidio. 

Ad aprire un secondo filone 
dell'inchiesta arrivarono il ri
trovamento di una 7,65 usata 
in via De Amicis in un covo 
terrorista di Roma e soprattut
to le dichiarazioni rese al giu
dice Spataro da Marco Barbo
ne, pentitosi subito dopo l'ar

resto per il delitto Tobagi. 
L assalto alla polizia fu, se
condo Barbone, una ritorsio
ne per gli arresti, avvenuti po
chi giorni pnma, degli avvoca
ti di «Soccorso Rosso» Sergio 
Spazzali e Giovanni Cappelli. 
L inchiesta è durata nove an
ni Le richieste di rinvio a giu
dizio che le hanno messo la 
parola fine portano otto nomi. 

oltre a Barbone ed Alunni, ci 
sono Giuseppe Memeo (già 
condannato per il delitto tor-
regiani). Luca Colombo (al
l'epoca compagno di Barbone 
nel collettivo «Romana»), i 
pentiti dell'Autonomia Mano 
Ferrandi e Enrico Pasini Gatti, 
l'ex brigatista Giancarlo De 
Silvestn e l'autonomo Luigi Gi-
bertini. 

Celli 
è in vacanza 
in Riviera 
dei Fiori 

Lick> Geili (nella foto), «il venerabile» della loggia massoni* 
ca P2, condannato a dieci anni per la strage di Bologna, ma 
scarcerato per motivi di salute, si gode le vacanze in riviera 
di Ponente. Trascorre la settimana di Ferragosto tra palme t 
fiorì di ibiscus, scogliere che degradano fino al mare, pisci
na e prati verdi nel più lussuoso albergo di Bordighera. Ri
ceve chi vuole, sotto la protezione degli agenti della Digos e 
delle sue personali guardie del corpo in tenuta da bagnino. 

Dodici 
delfini 
sotto 
la Lanterna 

Una motovedetta della capi* 
taneria di por$9 di Genova 
ha avvistato Ieri mattina un 
branco di dodici delfìni da* 
vanti allo spazio della Fiera 
intemazionale, dove si sta 
allestendo la festa nazionale 

^ ^ ~ • « • • — ^ • • - " dell'Unità. Gli uomini della 
capitanerìa hanno immediatamente girato intomo ai graditi 
ospiti, per evitare che rimanessero prigionieri delle banchi
ne. I delfini, giunti all'imboccatura del porto probabilmente 
sulla scia di rifiuti di qualche nave, sono stati ricondotti al 
largo. 

Sul sole 
esplodono 
migliaia 
di Hiroshima 

Un eccezionale fenomeno 
di turbolenza solare ha im* 
Degnato ieri gli astronomi di 
tutto il mondo per circa no
vanta minuti. L'osservatorio 
stellare Wilhelm Foerster di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Berlino Ovest ha segnalato 
^^^^—^~^^*~^~ una esplosione enorme, a 
partire dalle 10, ora locale, causata dal collasso del campo 
magnetico di un gruppo di macchie solari. «L'onda energe* 
tica liberata è paragonabile ad alcune migliaia di bombe 
all'idrogeno», hanno rivelato gli scienziati tedeschi. Un gi* 
gantesco flusso di protoni ed elettroni è stato scaraventato 
in direzione del nostro pianeta. Arriveranno nell'atmosfera 
terrestre oggi o domani. Sul lato della Terra illuminato dal 
Sole al momento dell'esplosione, i raggi Roentgen da essa 
generati hanno disturbato le trasmissioni via etere in onde 
corte. Non sono previsti influssi sul clima atmosferico. Solo 
ai poli si potrà notare una maggiore luminosità. 

La 'ndrangheta In un agguato nella strada 
llfdde principale di Bagnara Cala-
U V * " U ^ bra, sulla costa tirrenica, ieri 
altre tre all'ora del pranzo, sono stati 
navenn» " c c i s i d u e 'rateili: Giovanni 
ITCI9UHC e Giuseppe Calabro. Colpiti 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ alla testa e al torace, I due 
"™^™"™^™"™"1^—"™ giovani di 24 e 28 anni sono 
morti all'istante. Il più giovane, Giovanni Calabro, aveva 
precedenti penali. Nella sparatoria è rimasto ferito un ra* 
gazzo, Giuseppe Garoffolo, di 25 anni, colpito da una pal
lottola a un braccio. È stato giudicato guaribile in dieci gior
ni. A Lazzaro, paesino calabrese nel comune di Motta San 
Giovanni sulla costa ionica, i carabinieri hanno trovato il 
cadavere di un uomo ucciso poche ore prima a colpi di pi
stola. Si tratta di un pregiudicato, Girolamo telo di 66 anni. 

Contrabbando: 
sequestrati 
trenta 

La Guardia di finanza di 
Brindisi e di Bari ha seque
strato trenta motoscafi nel 
corso di una operazione an-
h. imif ibh nuiiì ortiin.il.-j 
dotila hsA-uià di BmiUi&i. tu 
imbarcazioni, tutte dotate di 

^ ^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " " motori molto polenti, lun* 
ghe in media 12 metri, trasportavano fino a 150 casse di si* 
garette per carico. Ventiquattro motoscafi pieni di questa 
merce priva delle etichette dei monopolio statale sono stati 
scoperti nel porto di Brindisi, nove nel porto di Saveletri, tre 
in quello di Villanova di Ostuni. Alcuni proprietari delle bar
che sotto sequestro sono però risultati semplici prestano
me. Per l'operazione sono stati utilizzati due elicotteri e cin
que motovedette della guardia costiera. 

È morto 
il giornalista 
Francesco 
Boneschi 

Si è spento ieri a Roma, al* 
l'età di 66 anni, Francesco 
Boneschi, giornalista cattoli
co, autore dì romanzi e di 
poesie. Boneschi, che esor
di negli anni '50 come direi-

. tore della rivista «Idea», ha 
• " ^ • • • • • • • • ^ • • • » ricoperto per quindici anni 
la carica di vicepresidente dell'Ordine nazionale dei giorna
listi. Per breve tempo è stato anche vicesegretario della fé* 
derazione nazionale della Stampa, nonché vicepresidente 
dell'associazione stampa romana. 

RACHIUIOONNILU 

«Coca connection» 
Ferrara, tra i giudici 
permangono ancora 
«abissali divergenze» 
• i FERRARA. Non è finita la 
guerra tra ufficio istruzione e 
Procura della Repubblica di 
Ferrara, in relazione alta vi
cenda ormai nota come coca 
connection». Sabato, un co
municato congiunto aveva fat
to pensare, quanto meno, ad 
una tregua. In esso si esclude
va il coinvolgimento dì magi
strati in questo affare dì droga 
e altro, dando l'immagine di 
un palazzo di giustizia final
mente unito, len, però, il col
po di scena. Il dottor Vincen
zo Meltuso, uno dei due giudi
ci dell'ufficio istruzione, ha 
dettato una stringata dichiara
zione ai giornalisti presenti in 
una deserta Ferrara pre-ferra
gostana. «Al di là del punto 
obiettivo relativo ai due magi
strati - ha detto Melluso -, tra 
noi e la procura, su questa vi
cenda, permangono le pro
fonde, per non dire abissali, 
divergenze di valutazione». 

Il plurale usato nella dichia
razione sembra debba essere 
interpretato non già quale un 
•plurale maiestatis», ma come 
l'indicazione che la dichiara

zione di Vincenzo Melluso è 
condivisa anche dal titolare 
dell'ufficio istruzione, dottor 
Domenico Mecca. 

Insomma, la guerra non è 
finita, semmai s'è trasformata 
in guerriglia. L'unico punto 
d'intesa sulla vicenda che 
mette assieme traffico di dro
ga e falliti, o solo pensati, at
tentati ai giudici di Palermo, 
Giovanni Falcone, e dì Vene
zia, Saverio Pavone, pare es
sere l'estraneità di due magi
strati il cui coinvolgimento 
partiva dalle dichiarazioni dì 
un ex carabiniere, colto sul 
fatto mentre sì apprestava a 
prelevare una consistente par
tita dì droga all'aeroporto ve
neziano. 

La dichiarazione del dottor 
Melluso riapre la fenta a pa
lazzo di giustizia e conferma 
la diversità di valutazione che 
ha diviso, fin dal primo gior
no. l'ufficio istruzione (che al
la vicenda dà un forte credi
to) dalla procura (più pro
pensa a considerarla una 
montatura). 

l'Unità 
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